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AVVISO BELL'lMlìlISTA 
Col numero 13 s'aprì una mwmi «ssocmsione a 

questo 'periodico per il trimentri; yiuiino. luglio, agosto. 
I nuovi associati avranno in dono gli /tUimi 

numeri pubblicali., che coidcnijono articoli la cui 
vontinuamoìic avrà luogo nel uuoco trimestre. 

1 pagamenli si fanno autccipuli e dietro rice­
vuta a slampa nelle tiiaìd dcW Incaricato della Re­
daiione alla Libreria Vendrame in Mercalocecchio. 
Nelle altre città presso gli Uffkj Postali. 

Si pregano qué pochi, che non ìinnno per anco 
soddisfatto aW associazione del primo trimestre., di 
farlo al piii presto possibile. 

Udine Ì6 Giugno i8n0. 

Chi vuol che Dio l'njuli, è (Y uopo cominci 
ad njiiUirsi da so; e noi altre volle abbiamo par-
IHIO di coFe intorno cui potrebbero i cilladini pren­
dere l'iniziativa, o almeno, dacché la legge lascia 
loro colale difillo, rappresoiifnrc a! governo i pro­
pri voli. Fino al 1848 lo t'accende do' noslri Co-
iiitiiii andavano alla pe»Kio, e il giornalismo indi-
peiide'iUe e la stessa Gamcllu Ufficiale di Venezia 
no l'cccro parola. Noi speriamo elio gli errori del 
jiassalo nell' amniinistrn/.ione comunale verranno 
tulli da provvide leggi, ma non porciù soriieromo 
il filon/.io quatido ne si presenterà 1'occasiono dì 
discorrere in proposilo. E qnesta occasione ci si 
otlVe oggidì, mentre in breve si raccoglieranno i 
Consinii di alcune delle nostre Coinniii per la no­
mina de' loro rapprcsentiinti. 

Dovendosi ampliare la sfera d' «7/ione dei Mu-
iiitipj e delio ])epula/.ioni comunali non sarà vano 
dii(! agli elettori : scegliete uomini onesli, nomini 
di cuore, uomini desiderosi del pubblico bene; 
scegiicleli senKa prevcn/Zieuf, senza soverchia ve­
nerazione per un nome, per una od altra l'amiglia, 
senza l'ini secondali! ed egoistici. Colali parole 
dovrcbb' anzi ripetere con iscliiello desiderio di 
giovuri! alla cosa puliblica ogni preside ai nostri 
Consigli comunali. 

Noi, riguardo ai Municipii, vogliamo eslcruare 
ut) volo, la di cui non diilicilo esecnziouB pilo 
essere feconda di bene, e lo eslerniamo sapendo 
elio la rnngyioriiii/,ii saVà con noi. 

Sondo desidurabile che la cosa pubhìlca sìa 
diretta al ver» progresso per (inanlo il conseiUono 
ii tempi, è evidentissimo che i Preposti hanno il 
dovere di giovarsi del consiglio e della coopcra­
zione del maggior niimoro possibile do' buoni ed 
onesti cittadini. Quindi sarebbe opportuno dapprima 
che i Jlunicipii istituissero per ogni parrocchia una 
commissione incaricala di tener conto de' bisogni, 
delle esigenze e do' dosiderii del Popolo, e di dar­
ne ad essi la relazione di tratto in tratto, o, se non 
si vuole una Commissione, s' incarichi di ciò una 
persona tra ipiello che più godono la pubblica fi­
ducia : sarebbe dippoi nlile che, come le abbiamo 
per l'ornalo, per gli iucendii, per 1'animinislrn-
zione, per la beneficenza, si isliliiissero allroltanlc; 
Commissioni per la sanila, per Tannona, per l'i­

struzione, per l'agraria. Così .larchho con più giu­
ste proporzioni divìèo'il'Invoror cosi «a più ocelli 
sarebbe vogliali» la pubblica cosa, a guarentigia 
od onoro degli onesli ed operosi cilladini che ad 
essa dedicano lo loro curo. 

IsliUiite cotuli Commissioni, i Municipii po­
trebbero agiro in modo da benenierilure sempre 
delia patria, non lasciando intentalo alcun mezzo 
per promuoverò la prosperità del Comune e dirig-
gendo ogni sforzo al vero progresso del paese. 
Sarebbe facile addallare il lavor.o agli studj ed alle 
inclinazioni di ciascuno dei rap[Si'oscntanti la cilla-
dìiianza, ì quali poi.con iniiior falica e dlspojidio 
di lempo adempirebbero ai propri doveri e sareb­
bero guaranlili presso II pubblico dell' otieslà rio] 
loro operato. Poichù è fuor di dubbio che ba;l^'-
rebbe di trailo in trailo far conoscere alle siniiole 
Commissioni Municipali ì desiderii e i bisogni, di 
cui ]p Commis.'iioni della Parrocchia tennero conto, 
dlscuierli e deliberare. i\el caso che qu(*!lc pro­
porle non ?\ poles.'̂ ero altuaro nò sottomellerc alle 
deliberazioni del Con'^plio Coiminale, sarebbe bene 
che fossero pubblicale'Su qualche giornale della 
Provincia insieme allo ragioni per cui furono 
rojelle. In cotal modo lutti i cittadini iiarìccipnrcb-
bero in qualche parte all^ pubblica azienda, o gli 
abusi, inseparabili da ogni pinana socielà, diminui-
rehhoro di numero, e sì qUerrehhci'o quo' miglio­
ramenti che la riforinH sulle leggi Comunali l'aimo 
sperare. 

Che se peli'Istituzione di queste Commissioni 
ì Podestà si troviissei'o da miiggior peso ag^ira-
vali. a noi sembra ch'eglino (oziaiulio porl'oiior 
della carica) polrebiiero eleggersi a segrelnrio 
inir.ijfo una persona di loro conndenza dal corjio 
31unicipale, o anche un e.sliauc» che dovesse nia.s-
simiuneute occuparsi degli oagetli proposii dallo 
Comiiiissioni e consigliare il Preposto pel pubblico 
bene. Qualora queste (Jom:MÌs;ioni oggidì non fos­
sero un pi!) di'sìderii)., ma un fallo. 1' ujiii'a loro 
p(ilrid)be giovare specialmcule riguardo la pi'omessa 
rilornia degli sludii inedii. riforma di sommo inlo-
rcsse soilali!, e la di cui necossilà è ricouo.-iciiiln 
da luUi, ila oUenovc. clic sieno un fililo è l'acil 
cosa, poiché lo stalo eccezionale non divida l ' ì -
sliluzione d' una Commissiouc pegli sludj., e da 
essa abbiaui dirillo dì sperare sommi ìanlaggi. 
Dell' istnizione giim'.vsiale tra noi si occupano uomini 
d'animo egregio e caldi di zelo per l'incivilimento 
sociale, e a questi si potndibero associare altri, 
non iiiaeslri di prolessione. ma dolli in ogni sorla 
di sludii e amici del vero pruiresso: e dippiù non 
è inulile osservare che il ;\Ìiiniclpio Udinese ha un 
diritto di patronato sul nostro ginnasio. Quando lo 
opinioni de' noslri valenti concittadini componeiili 
la Commissione l'ossero slate discusse e l'osse stato 
da e.'isi approvalo un progetto di riforma, sarebbe 
bene che questo venisse irasniesso agli allri JMU--
ìiicipii; e da tale comunicazione di idee o dalie 
aggiunte o modificazioni proposto da chi in fatto 
di educazione può dure un buon consiglio, ne ri-
.-iiltaichlu' un pirtuo di sludii mUlnitù ai (ciiipi e ni 

bisogni noslri. Oìì tioniim dì fiducia dovrebbero 
uccolupnguare colla loro infUtenlc parola presso il 
Ministero Imperiale il voto dei Blunleipii ilalianì. 

Ciò basti riguardo questo argomento. D' «llri 
parleremo quando lornerà opportuno; o per oi'a ' 
sarem paghi di ripoluro che bisogna ajutursi da »e, 
e che anche nelle condizioni attutili possiatn daru 
iniziumcnlo a molte riformo, i di cui vunlaggi si 
estenderanno al nostro avvenire. 

—»-3<-a>>-« • * * « - < > — 

ESTlUiMA E DISPERATA TIIASI^ORMAZRINK 

OELi; ATJJSiìK* 

AllTlCOl-O (.niAHTO 

Tòcchi di volo i diritti o doveri dei tre itiuguo-
Ijsmi uiiueriile, vegotule ed animale; diritti e doveri 
misconosciuli o frantosi da quegli atei che sotlesso 
al vessillo del Chlmisirio vilale sonosi raccolti, o 
che mi appajono, meglio che un veuoruhilc se-
luilo di flloson, una mandria di scìmie caudate o 
senza coda, e senza liiaie d'inlclIoUo, e senza 
liuiore di Dio, a cui non credono, e a cui uni 
ladimanco per singolare ìucom-enza movono ol­
traggio; mandria Insomma da agguagliarsi a quel 
ballaglione di farfarelli e di calcahrino, che, se­
condo la sorafica fantasia di .\madoo Klopstsek *), 
ululano; Jehota non è; eppure lo aveano inluilo 
nel cielo de' cieli donde li travolse la Idea sacri­
lega 0 dcinocralica di dolurbare dai Irono della sua 
elernità Colui che li guatò nella sua vendetta, u 
poi gli angioli a lui fedeli dissero sorridendo di 
sanlo sorriso: Dona san es,)/'!''- dopo tutto questo, 
0 dopo il sesquipedale periodo cbo buttai giù, credo 
opiKirUmo di rifavellare un po' sul magnclizzaloro 
0 sul magnelizzando, e di segnar i limili alla vec­
chia 0 nuov' arte, di cui la l'ama ora diffonde no­
velle tiiulo vere o latito bugiardo, liisili, «1 di lù 
de' quali tu' avvengo nei turpi visaggi della ciar-
lalaiiei'ìa scientifica, dell' nari sacra l'atnes, della 
polluzione a vili lascivie, della sozza immagine di 
froda. 

Il uiaguetizzatoro, se pur vuole trasfondere IK Î 
magiiclizzando un torrente di ([uel fluido deliro-
nuigiiulico che gli rasenta e gli divora in suo Ira-
piisso il sistema cerebro-spinale; il si.sleina nei— 
veo muscolare; il sistema sensifero; il sislema gan-
gliouarc, clic gli descrivo svariate parabole, elissi, 
circoli \ollaici negli «(iparali, gaslro-cpalico uro­
poietico ecc. u ju'iiicipalmeiUe la sintesi di tulli 
i cerchi, dì'tulle le parabole, di tulle l'olissi, di 
una miriade ili colonne volluìchu, o di elollricho 
bolligiic dì Leyda, voglio mwmru al gran si.slenia 
cardio-vascolare, se ( riiiiglio ) il magnclizzaloro 

*) Con Iragrande senso di gloja e di inaliiiconin lessi nel 
N. 2a del Vaglio che V Ab. Banmi, Pilluslre amico de»'infelice 
luigi Dolpaii, impose nello declinato inverno termino alla Mus-
siiide del Umile della Gennania cioè a dire lii GoUlieJ) Klopslfri. 
L'lliiliii Irupidunle pur l;i salute del grande lelleralo di Bi'lliiuo, 
lù.t a-.iuri<j .̂ i i;u)igi.iiul^i di iBiilo avveniintnio leUenirio. 
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sente desiderio acuto di. agguantare uno scopo, 
si bello e sì santo ( qualche volta ) conviene che 
ci s' ogguiigli, cbe simigli o in tulio u almeno in 
parie al grnn magnolizzalore, o poeta, e sofo, e 
terribile amatore Faust, il quale co' suoi occhi 
cniiiienlemcnle elettrici, colla sua parola soave 
«ome il murmurc della brezza serolinn entro un 
kiosco di seminude Ilourris, spaventosa come 
r urlo del rìhclìe cherubino che travolto dal suo 
trono di luce rucva d'abisso in abisso e in 
sette giorni e in selle notti misurava l'immensa 
distanza dal cielo all'inlerno; melanconica, conio 
il conto del giovinetto Giorgio Byron la prima 
volta che amò, che pianse di voluttà; impo­
nente, irresistibile, come quella del destino ; pe­
netrante entro il cuore come spada iimbltaglienle, 
divorò in un fuoco di amore soprannaturale, d'in­
finito piacere, d' afi'anui indicibili, di rimorsi iui-
uiortali la pur dianzi tranquilla e modesta esi-
st.enza della sua mal-amata giovinetta, esistenza 
simigliata al transito di lìmpidn acqua tra rosate 
spondo sotto il rezzo di verdi platani, e di cheto 
abituro, 

Il magnetizzatore non devo avere sinio le 
nari couie lo famigerato knut dell' Alcliimistn, 
non il suo cuore Irahoccanle di fiele e d'invidia 
(o vendiciUu ombra di Giacomini, esulta olire i 
lini del tempo o della materia) non le sue /on-
elcltro-globulisliclio idee di fisiologia, di patologia, 
di clinica, di farmacologia, di nnatomc-patologica, 
di carità crlstimiu, di civile creanza; non la sua 
fiacca fantasia ne! plasmar draunni (o Cìiroliimo 
Lorio, non hai tu trovato gelido,come i visceri d'un 
avaro, 'rzavellaK?) non il suo stile da enorgumeufi 
(o lettori dell'Alchimista, caria cauta e tilkm 
dorma') non il suo dissimulato aleo-chimismo; non 
la sua amalorielù (o magnetizzande, cucelc. laici 
imgtiis in hahrha') non In sua poco feconda fantasia 
bonclic coltivala con impi'ohe fiitichc, con lunghis­
simo amore do' grandi nostri italiani. 

Il magnetizzatore dove accogliere entro l'a­
nima un tesoro di all'etti religiosi, politici, umani; 
devo 0 esser bello nella persona a preferenza dogli 
altri figliuoli degli uomini clic vorranno domali in 
uno ed esaltali dalla sua prcpossanza, dal sottilis­
simo fuoco clellrico che erompe dalla sua spoglia 
in istalo di estremo ereltisuuj ; o so non hello, 
almeno il suo invoglio inelegante verrebbe, quasi 
dicevo, trasmutato, trascolorato, e per poco tra­
sumanalo dalla divitui fiamnui del genio, che arde 
)u;l sellcniplice suo cuore, d'ondo sgorga un canto 
geltilbrnie, che ama, che odia, che spera, che 
crede, che intuisce l'infinito, FesscrOj l'uno, che 
si slaiii'ia entro l'abisso do' tempi aniiscrittu-
vali, che s',ini\ilura, e perciò dispregia il doloro 
del momenlo, lo schiattire delle volpi, il grugnito 
del verro. 

11 magnetizzatore deve serbare a tutta ollranza 
la castità, perdio la castità ritempera le fibre nm-
sciilari, riiivergina il ccrebro, e allora le idee ba­
lenano rapidissime entro ([ue' spaventosi labirinti, 
a scandagliare i quali non basta nò l'occhio ateo, 
0 scettico di certi notomisti i quali van zufolando, 
con sommo mio dispello quo' versi: 

" S'aprì la tomba e vldesi 
L' anima che giacea ; 
K lei il collo! noloinico 
L' ali tarpalo uvea, 
E svergognata favola 
Tra il volgo si gittò! „ 

Ma ci vorrebbe lo sguardo terebrante del Sera­
fino, il cui pensiero fulmìneo intuisco senza Imiipo, 
la tremenda idea di novelli mondi che guizza dalla 
fronte di Elea, 

11 magnetizzatore devo aver il coraggio della 
morte e del dolore, il coraggio di subire senza 

femminili Inraonti il sibilo della ciurmaglia, lo squal­
lore del carcere o della tana domestica, gli spa-r 
smi dell,n tortura, lo squarcio della bajonella, la 
polvere il piombo e la possibile infamia che diso­
nesti il suo nomo dopo morto; tanto deve patire 
impassibile,secondoumnnanatura,il magnetizzatore, 
ed ò da tanto? Sì sì si, purché l'entusiasmo della 
Uelig ione, la fede ardente indomabile e la speranza 
in Liii e nell' immortalità dell' anima e del paradiso 
e la sincera o contiuun carità verso Dio e la scien­
za, gli angeli e gli uomini, i ricchi e i Inpini, ì 
grandi e quei che son da sozzo, i godenti e gli 
oppressi, lo invada, lo eterizzi, lo disponga a schiu­
der, quando che sin, i vanni del cherubino, e svin­
colatosi dall' insensata polve, che lo rivostia, divori 
gli spazj dell'infinito, modulando l'iminorlal inno 
della UedenzionèV della libertà celeste. 

. LUIGI PICO 

I BOSCHI DELLA CARNIA 

(/)«/ vùo giornale') 

. . . . In quella sera fui condotto dalla gentile 
mia scorta ad un magnifico opifizio di seghe che 
sorge a pie' del villaggio sul margine estremo del 
Dogano. Quel torrentaccìo più volte infuriando nelle 
sue piene minacciò l'odifizio usurpatore del suo 
alveo, ma l'ingegno e l'arte hanno trionfalo della 
natura, facendo dòmo qucU'elemento tremeiulo che 
in altre regioni portava desolazione e rovina. E 
veramente fumnii mirabile cosa a vedere l'artifizio 
stupendo con cui riusciva al sig. T. di l'are suo 
prò di quello acqiie rendendolo serve de' suoi in­
dustri congegni. Se vedeste in quanti modi quel 
formidabile torrente soccorre a quoU'opifizio I Qui 
lo sue ondo si adiinano' in un pelaghetlo, e allo 
schiudersi degli schermi' ruiiumo nella riviera tra­
scinando seco lo giganleschc zattere che di tor-
ruultì in torrente • vanivo l'ino alle remote marine: 
là quelle acque slesso corrono dallo doccio sullo 
soggiacenti ruote elio a ([iioir urto girano sì rapide 
elio l'occhio s'attenta indarno a seguirne le velo­
cissime vicende, e in quel ruotare furioso quel­
l'acque si frangono cosi che al riguardante non 
sembrano che minutissima polve. 

Non ù da me, profano alle discipline mecca­
niche, il divisarvi diirusainento questo opifizio elio 
è l'onte di lauta dovizia agli abiUilori dell'Alpi 
Cariiiche, poichò se fossi tanto oso farei cortamente 
mala prova. Ai savi adunque che ragionando vanno 
al fondo abbandono l'impresa, perdio questa hu'o 
sì appartiene; usurpandomela io perderei tempo 
e sudore, e m'avrei per giunta l'orse un buon pajo 
di scapellolti da qualche dolio pedaule. PigUcrò in­
voco a considerare questa arduii materia nel punto 
di vedala economico-morale poiché a quest'uopo al 
dill'ello di scienza può sopperire la logica naturale, 
e quella carila die avvalora gli ingegni, come co­
scienza del dovere e bramosia di gloria ringa­
gliardiscono tal fiala anco l'animo del guerriero 
più imbelle. 

.Ma v'ha la massima disproporzione fra i bi­
sogni che di questa maniera d'industria ha roaaora 
crescente iiieivilìinenlo, e l'elomento primitivo. 
K il signor T. rngioni\ndo meco su questa bisogna 
lamenlavii forte il caro sempre maggiore delle 
travi, ciò che mi fé' palese la cagione priucipn-
lissima del pessimo andazzo di immiserire e tor 
via i boschi, quei boschi che agguerrivano un dì 
lo noslro Alpi, e proferendo da ogni parte soste­
gno e riparo «Ilo acque, divietavano il loro di­
rocciarsi dalle borre alpestri, rjel rivi grandi, e 
nei torrenti maggiori ; quindi lo alluvioni sfrenate, 
il rompere dogli argini, il dilagare per colti, in-

fortunj mirabili un tempo,-ota troppo frequenti e 
principio di inestimabili danni ed argomento di 
universale lamento e di universale terrore. Dal­
l'Alpi al mare tutti gridano ad una voce contro la 
consuetudine maledetta, tutti la biasimano, tutti la 
dannano; ma e che perciò? Avvi forge chi ndopri 
a soccorrere u così grande miseria? Avvi forse 
almeno chi non adoperi ad arrogere danno a danno? 
Oibò I anzi il male più a più niaggioreggia quanto 
più è lamentato e maladetlo. Anche in questa valle 
e sulle spalle di queste Alpi che mi compresero 
di. tanta ainmiruziono, il pessimo vezzo non si r i ­
mane, anzi si fa sempre più grande, ed a me fu 
dolore vedermi addittnre quello balze che or ha 
pochi anni erano vestite di foltissimo selve, adesso 
fatto colti 0 prnli, o, quel elio ò poggio, nudi e 
sterili gioghi. Considerando però gravemente al 
funestissimo abuso di diboscare i monti, cessava 
la meraviglia che in ino avea a prima giunta 
ingeneralo, poiché quel costumo selvaggio mi 
parve all'atto conformo al consiglio ed ali" opera 
dell'egoismo, il quale colla vista corta di una 
spanna non scerne che l'immediato vantaggio, o 
non iscorgo mai nò il proprio danno remolo, 
nò quello di cui possono riuscirgli cagiono le sven­
ture altrui. Confortali da così pessimo consigliero, 
gridano i posseditori de' boschi : dio volete cho 
importi a noi cho mal ne venga ai vostri poderi, 
0 possidenti della pianura, quando ci torni meglio 
mutare la solva in prato od in campo, od il ven­
dere lo nostre piante? Chò? siamo noi forse stali 
posti a vivere su queste alpi romito per vegliare 
a custodia e difesa dei vostri tenóri? E l'opera 
concorda allo Irisli parole ed al triste consiglio, 
0 gli alberi cadono da ogni parto sotto la scure 
spietata. Che dico albori? Tutta la selva è fero­
cemente disfatta, e quei macigni, quei burroni sono 
vedovati del loro più vago adornamento, od allo 
acque son tolti via mille e mille schermi per cui 
dirupano indomito sull' indifesa pianura. Fintanto 
duii([uo die i posseditori dei boschi alpestri non 
si accorgeranno dio col farsi slromcnlo del malo 
altrui non andrà guari che ossi, dovranno, per quel 
legame cho v'ha fra lutti gli ordini della famiglia 
sociale e che gli egoisti non vogliono nò conoscere 
nò apprezzare, dovranno, dico, patire grandemente, 
0 se provvide leggi non frenino il procedimento 
di così sconcia e lultuosa miseria, io ho per ferino 
dio u dispetto di Uilte le grida dei filantropi, e 
del lamenti e dello lezioni degli agronomi non 
andrà mollo tempo che le nostre alpi un di si lieto, 
sì ricche di nobilissime selve saranno quasi allatto 
deserte di pianto. 

Però (ad onor del vero) voglio fare ricordo 
di una grande opera nemorenso del mio amico 
dott. .Lupieri, poiché se io tacessi sarebbe fro­
dare r ingegno e la carità di queir egregio dello 
molte lodi che gli sono dovuto. Ora sappiate adun­
que che egli, dotto pure nello agrarie cose, in 
luogo di seguire il malo esempio di molti suoi 
consorti alpigiani e farsi 'qu''"*'i distruggitore dei 
boschi, anzi cho lasciarsi pigliare all'esca dei su­
biti guadafjni. adoperava all'atto dirterentemente da­
gli altri ; quindi a vece di schiantare ed abbattere 

boschi antichi, faticava a crearne novelli : e 
inon a torto dissi creare^ perchè l'avere fecondalo 
di preziosi alberi i desolati gioghi di una vasta 
montagna, su cui or ha treni'anni vegetava appena 
qualche esile filo d'erba o qualche arbusto pigmeo, 
panni opera che si accosti ai prodigi ''" l̂'a crea­
zione. Oh possa non essere indarno l'esempio no­
bilissimo ed umanissimo che ai suoi coinpatriottì 
proferiva quel venerando, che anco per queslo 
rispello, tanto benemeritava della scienza e del­
l' umanità ! 

GIACOMO ZA,TIBEI,U, 



REMINISCENZE DI PADOYA 

PAHTE PHIMA 

LA MALGARI 

{Conlimias.J 

Il professore di Clinica chirurgica e di alle 
operazioni di Cliirurgia Bartolommeo Signoroni 
era 11 occupato in una blefero-plastica esecuzione, 
e quand'io salii tacito e trepido per fame () per 
paura di compito appello i gradini dell'anfiteatro, 
il mio dolcissimo amico Bernardino Fontanìnì, mal­
vivente di egregio ingegno o come chirurgo e 
oome medico, mi lenii) di costa, e pispigUommi 
;iir orecchio le seguenti parole: ma non sài tu, 
scapestralo clallrone, che liai in questo mese r i ­
portato tre croci, e clic In C-inceilcria sta per in­
viarli franca di posta la leiv.a lollcra? Sei Ui tarilo 
imbecille da sconoscere le Ciiliili conseguenze d'una 
terza lettera 'i Io li parlo e li garrisco pel tuo bene 
veh, che in quanto a aie, se ti eliminano dall'U­
niversità corno negligeiilo o discolo, non sarebbe 
poi quel gran male, peroccliù col tuo eterno (Ip-
pelilo mi manduchi me/-xn la mesata, senza conlare 
il vino che per allo di gentile amicizia mi tracanni 
a gola spalancata alla Osteria del Nomio senza 
guadagnarmi mai o poi mal una parlila del nobile 
gioco della mora, quantunque li vanii di essere il 
primo morisla d'Italia; presunzione incredibile, da 
perdonarsi però a uno che per pcolungali digiuni 
inlermozzali da orribili orgic lia perduto il ben 
dell'intoUello ~ Ed io; taci, maestro Nardo, che 
jl Professore ci guata. 

Ma il grande ed ahi troppo infelice e pcrse-
guilali> sino alla morie proIVssor Signoroni adem­
piuta con italiana maeslria quel arlistic<» imprea-
iliiMonlo di auto-plaslica, aUeiutcva n l'iir col me­
todo d' esclusione la diagnosi di un (innore in un 
giovanotto di 23 anni, ed lo allora ripigliai l'iii-
tei-roHa conversazione col mi» collega - Ma la. 
Nardo mio caro, invece di raaipognarmi, come suoli, 
dovresti paganni un cigarro di Virginia o . . . -
.Silenzio 1 {era la voce terriliiie di Signoroni') 
Silenzio per Dio; è uim vergogna marcia che gli 
sludenli di Chirurgia sieno così insolenti e recal­
citratiti allo leggi Accadcinicbe... parlo proprio a 
Lei, sig. Pico , . . vuol duiu{ue perdere fauno, non 
Sii lei di a_ou essere uemaianco capace a fare una 
fascialura'? Se le gabbasse un mio ««nsiglio, afe-
liandonerobbc e per sempre la Cbìnirgin; Lei non 
«! fatto per qnosl arie, e dovrebbe atlcndere ad 
altro; ma sinché frequenta la mia clinica e l'ini-
filealro, esigo da Lei riverenza silenzio, se non al-
ienzioHC... Capisce? - Hd io tacqui a lanlo e 
m'immersi sempre più proi'ondainenle in una subli­
me uicdilazioue. Che mcdilavi tu di grazili, voi mi. 
cliiederelc? Jledilava dove diavolo dovea dar la 
iDsla per trovare una Lira Austriaca per il pranzo, 
posciacchc ne ai Tosi; no alla Rasa, ne all'Aqui-
letla dalla liella t^aercsia non voleano l'armi cre-
<lo;uza per quanto proicsiassi coulro i! loro scol-
ticisnio nella mia probilà e nel mio porleinonnai. 
il quale, si noti bene, ancora non era di moda; 
dunque seuza saperlo incespai in un anacronismo 
indegno della mia memoria, indegno della severa 
natura della storia coiilemporanca. 

Ma mentre sto novellando con voi, indulgcn-
lissimi mici leggitori (ve' quanla modestia!) i! sole 
sale e poggia sul punto culminante della stermi­
nala curva eh' ei descrive da bravo geometra nel 
suo concìtatisnio trascorrere, e gli sludenli si sper­
perano quinci e quindi, chi per la clinica oculistica, 
chi per la bella, chi per il pranzo, idolo perma­
nente del mio ventricolo. E pria di uscir dal por­
ticato del magnifico ?ìosocomio di Padova, mi 
avvengo la diommercè nel libéralissimo Luigi De-
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senibus, oro valente medico, e gli ghermisco, non 
eh' altro, gei lire Austriache, né più né meno. Pas­
sare dal vuoto al tallero che emozione profonda 
non dovea mai produrmi? Credetti allor di essere 
un Papadopolì, un Rolschild, un Conte di Monte-
cristo, e tramava mille voluttuosi progetti e non 
tutti quanti verecondi, al conlatto bruciante di quelle 
donatemi sei lire Austriache. Addio patimenti, addio 

Et mclus et malemiada fames et turpìs egestas^ 
Terribìles visu formaci (Vmo. JEÌÌ. VI) 

Addio 0 untuose pareli di quelle borse sfondolute 
che si chiamano : I tosi, tiranni costituzionali della 
piazza dei fruiti, — 

Addio sì, io vi saluto nella mia ira, nel mio 
disprezzo ; Zangrossi ! li lì n>'> altende un banchello 
picvanesco ; là voglio con otliaii risi e persino 
cogli enlremels rinnovellare queste mie inaridito 
carni, là voglio rivendicare i drilli della mia gio­
vinezza sconosciula dalle damigelle, i drilli sacro­
santi della poesia, a cui attenta 1' ardimentoso ma 
vulcnte scrittore Perego, i diitli della mia epa 
calpestali da mia madre che vado volte mi inviava 
dinari per 1' inattendibile ragione eh' eli' era ancor 
essa al verde. 

Ma prima d'incarnare questi aurei progetti 
voglio, poiché or son ricco, comperare un' arancio 
e un bouquet di violetle per la povera Malgari 
che mi aspetta ; dello fallo e risalgo lu gradinata 
ed entro lu sala in cui dolorava e gemeva lu mo­
ribonda modista. Moribonda? Ma .non vedete li il 
capucctno che le porge il pane degli angioli? La 
jioveretla s' argomenta di alzare un po' la emunta 
persona e con allo di celesle e melanconico sor­
riso accoglie il corpo e il sangue dell' uomo-Dio, 
di Ini die ha lanlo palilo, palilo la morte della 
croce per redimerla dalla schiavitù del demonio e 
dal fuoco eternale tlell' inforno, ove non è che 
strider di denti, che pianti, e nessuna speranza 
non che di posa, ma di minor pena, mai, mai, mai ! 

, Io mi raccolgo in un canto ed in silenzio ed 
iu tristezza aspetto che si compiano que' mesti rili 
sacramenlali, e poscia m'avvicino commo.vso Innto 
0 quanto al guanciale di quella tradita, dì (|ueliu 
iufwiic, di quella abbandonata anche da suo padre, 
anche da sua madre, della giovinetta illalgari CIH! 
mi'ria. Klla levò lievemente la sua (esloliaa coperta 
da iicrissimi capelli, ma ora madidi dal sudore del-

I r agonia, e mi rivide con placida gioja, quasi avesse 
a dirmi : ho una bella nolizia da darvi, io vado in 
paradiso; il duolo mi ha consunta, l'onda degli 
alTanni s'avvolse e pesò sul mio capo e mi Iran-
ghiotte; ma queste sono lo ultime ore de' miei 
patimenti, e Dio e Maria Vergine avranno pielà 
d'una povera giovino svenliirala, e che ha lanlo 
penato, lanlo, e mi daranno quella pace eh' io non 
ebbi (piai"giù in terra... Oh! Antonio mio, che 
1.' ho fatto io, per volermi tanto male, e tradirmi 
cosi, e poi inlamarmi, insultarmi per lo vie della 
cittì», e anco su questo mip.lello?... Ed io U voleva 
tanto bene oh tanto, e ancora non posso dimen­
ticarti ! Sia. Luigi, vi priego, se vedete il mio ruo-
r-DsO; A\ dirgli, che io lo ebbi in cuore sino agli 
estremi, die gli ho tutto perdonato, e che pregherò 
per Ini nel mondo di là, e che bramerei che mi 
facesse dire una sola messa sull' «Ilare di S. Mar­
gherita da Cortona, mia santa protettrice, e che 
gli domando perdono se in qualche cosa l'avessi 
oll'eso colle mie gelosie, le quali non dipendevano 
che dal profondo amore che divorò la mia giovi­
nezza, la mia esistenza, la mia felicità, il mio buon 
nome. Queste parole me le disse propriamente ben­
ché con languida voce quell' infelice, ed io qui nulla 
invento, nulla. 

Dopo avere in tal modo la moribonda fatto 
il suo testamento, preso colla sua manina ischele-

I li-ita il utaizolino delle mie violette e fialatele con 
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gentil YCKzo se lo ascose in seno, e cominciò a 
decorticare l'arancib, ma non continuò, perché, 
quasi sperasse coi volgersi all' altra sponda del suo 
giaciglio trovar alleviamento alla sua pena, impal­
lidì, impallidì; il rantolo penoso de'bronchi tacque, 
perchè era spirala. 

Io, coni'io, ripresi le violette dal suo seno 
gelido del gelo della morte, ripresi l'arancio, andai 
a cosa e bruciai lutto, quasi per sottrarre alla pro­
fanazione quei miei doni che orano slati sanlificalì 
dal tocco di quella martire imcompresa. E poi '! 
eppoi andai al caffè del Seminario a leggero i 
discorsi di Thiers, di GuizoI, di Moulaleinbert a 
cosi faro suecodore u una serie dolorosa d'idee, 
un' altra serie d'idee politiche. E il pranzo ? ilio 
ne era passala la voglia per quel giorno. 

Che vorrà mai dire questo racconto alla l'in 
l'ine? vorrà dire che; 

Solo al vinto non toccano i guai. 
Torna in pianto dell'empio il gioir. 

Ben talor nel superbo viaggio 
Non lo nhliado l'elerna vendetta. 
Ma lo veglia, ma attendo ed aspetta, 
Ma lo coglie all'estremo sospir. 

K che ciò sia matematicamente vero, vel di­
mostrerò al letto di morie del suo carnefice nel 
numero di domei\icn. Lumi l'ico 

RIVISTA DEI GIORNALI 

tmìEy/.E DEL GJORNALISJIO FR.\NCESG 

V Assemblea Nuùonale vorreblm ujiu repuljblii'ii l'ilippisla. 
11 Cuslituiiuikile, una ropubblica sssolulu. 
Il Corriere, unn repiiblilicn rossa. 
Lo Clutricari^ una rcpubblicn piugnuloso. 
Il Commercio, una repubblica parlouimiliiriii. 
Il Corsaro, una repubblica miy.i'innlo. 
Il Corso (Iella Borsa, una repubblica suiis-culollo. 
Il Déhals, una repubblica cosliluaionole, 
ha IJemoova^iii, uiiu l'tpuliblica l'aluiisteriaua. 
la fluita, una reimliltika ar/slocratica. 
ht (luìnella di l''ranvia, una repubblica immobile. 
Il Giornale per ridere, una rcpubblicii sanjjuiiiariu. 
l<n Libertà, una repubblica lellernria. 
Il Ladro, una repubblica pura. 
La Moda, una repubblica sociolislica. 
Il MaUonale, una repubblica americuiia. 
L' Opinione, una repubblica imperiale. 
La Patria, una repubblica comunistica. 
La liil'ornut, una repubblica di ieri. 
Il Secolo, una repubblica di domani. 
La Starnila, una repubblica idealo. 
La Stujfelta, una re|)ubblica l'eu/.ionariu. 
V Unione, ui;n repubblica rivoluzionaria. 
La Vera Itepublilica, una repubblica falsa. 
(Pare che quest' ultimo giornale s'ubbia oggi il primato). 

Un giornale americano qualifica nel seguente modo i 19 
secoli deir era —• il 1 secolo fu ciiiaraato il secolo della He-
demione, — il JI dei Santi, ~ il IH dei Martiri, — il IV dei 
Padri della Chiesa, — il V dei Barbari — il VI della Giuri-
spriideiiia, — il VII del Maoinetlismo, — T YIU dei Saraceni, 
-•- il IX dei iVoriHoni»', — il X dell' /jj/ioransii, — 1' Xi dello 
Crociate, — il XII degli Ordini Religiosi, — il XIII dei Tttr-
ctii, —• il XIV doli' Artiglieria, — il XV dello Innovawmi, — 
.il XVI delle belle lettere, •— il XVU della Marina e del Genio, 
— il XVIll del llisregliarsi dei Popoli, —̂  e il XIX a piacere 
di cbi leggo— delle UlonarclUe o dello Itepubbliiiie. (V.) 
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fiACCONTO DI D. BARNABA 
IV. 

Vili mese air incirca dopo il mio arrivo ni monastero, 
el)bi una visita : mia miirire e mio padre. Non vidi mai 
per I' innan/,i quesl' ultimo più ilare e più cortese con me. 
nel lenipo die io diiuorai [iresso la zia., egli visitommi di 
rado e mi trattava sempre con modi severi. Si tratteneva 
invero n Innglii colloqui con sua sorella, per darlo nuovi 
ordini a mio riguardo, od essere inl'orniato esattamente 
del mio contesilo e delle mie inclinazioni nascenti, (juel 
(riorno invece mi abbracciò, mi baciò sulla tioutc, prodi-
Kaliisznndom! ogni cortesia. 

Ma anche in ciò egli aveva le sue mire! — S'inlra-
lenno dippoi colla Supcriora, ed esortollii a volermi tenere 
luogo di madre. Volle che io fossi Irai lata con qualche 
ilislin/.ione, e per darmi una prova di maggiore aiiinre-
ìoler/.n cominciò dal l'armi cangiar loggia al vestilo. Or­
dinò quindi che io t'ossi islrnita nelle lellere, e scorgendo 
iii'.lla mia voce min l'elice prcdisposi'/.ione al cauto, obbligò 
la liadcssa a provvedermi d' nn abile maiislro. 

lo non capivo in me dalla gioia e, inesperta come 
ero, cercavo dare una ragione a tante e si subitanee di-
moslrazinni d'alfelto, Ma in allora io non conoscevo i 
raggiri della simulazione, ne sapevo divinar il motivo 
della melanconia e del sospiri di mia madre, che dìccvami 
all'orecchio: il Signore li as.si.sla, o llgliuola, perchè il 
mondo è troppo perverso! — lì (piindi per quanto Crugas.sì 
ne'ripostigli della mia mente iiiesperla, nulla in sa|)e\o 
scorgere di sinistro nelle azioni di mio pndrii, e le altri-
buivo al pentimento d'avermi trattata con tanto rigore, 
con limla rubliebe/,/,a per lo passato, e ad una compia-
cenza surla in lui dal vedermi cosi paziente, cosi som-
nii.ssa a'suoi voleri. 

Ma, ve lo ripelo, mio padre aveva anche in ciò le 
"•ne mire. Hendermi cioè cara la vita del chiosi™ in modo 
rlie io ncionscnlissi a coiisacrarvi tulli I miei giorni e 
prul'eri.ssi i voli solenni. 

Mia madre non ommise di visitarmi di quando in 
quando, 0 di .seiivernii. Ne'suoi discorsi però e nelle sue 
lellere traspariva un secreto doloroso, un presentimento 
pur troppo loudalo su buone ragioni, ma die la si stu­
diava celarmi con ogni cura possibile. Povera madre! Quanto 
iill'etlo mi professava . . . (pianto sofl'riva per me senza che 
io lo sapessi ! 

lo mi a[)plicava con tulio Cervore allo studio, pai'li-
colarmciile alla musica, e a poco a poco vispa divenni e 
carozzovole [ìer modo da non essere .seconda a ncssuoa 
delle mie compagne. 

L'.\bl)adessa continuò ad amarmi: e poco o nulla 
.•-i curò di dar esecuzione a' suggerimenti di mio padre,' 
.̂ vcoodo i quali si doveva ispirarmi all'etto alla vila claii-
.strale. lilla si accontentava di vedermi buona e timurala 
di Dio sen/.a cercare più in bV 

Sul tranionlodel 18 . . . mia madre ammalò gravcmcnle. 
lo volli vederla . . . vederla un' \illima volta, stringerla 

al mio cuore e coprire la sua lesta moribonda di lagrime. 
!•: supplice chiesi questa grazia alla Su()eriora; ma rispo-
seuii che non si poleviuio viobirc le discipline del cbioslni, 
l'Ile senza un'online espresso de'mici genitori non mi 
avrebbe mai data licenza di partire! • 

Mi ritirai nella mia celletla e trovai unica consolazione 
nella preghiera a Dio. Siili' alba del domano un messo 
iccó l'inviso che mia madre voleva vedermi, prima dì 
l'elider l'anima al Creatore. 

Arrivai alla casa iJiilerna. La .stanza dell'ammalala 
non mi era noia, poiché da lauti anni io non vedevo quelle 
iiiiira od erano avvenuti molli cambiamenti. Mi all'aeeiai 
a varie porle; le a[)ersi . . . nulla t'inalnicnte giunsi a 
quella, dove giaccMi mia madre, l'iinr di nio sle-ssa e siii-
ehiozzando mi precipilai sulla sponda del letto, e pren­
dendo tra le mie la mano della pia donna, la perirti alla 
lidtea e la copersi di baci senza poler pi'ul'erire una pa-
loia siila. Dopo cessala cpiella Ioga d'all'etti, mia madre 
h'iilò sollevarsi sui gomiti; ma noi consentendo la sua 
l'slieiiia debolezza, sospirò e si rimise odi'alliludine di 
iriiiia. Mi guardò ll.ssamenle e con tanla espressione clic 
io non potei a meno di nuovamente gellariui su'di lei e 
lasciare libero il eorso alle lagrime Maddalena ! io credei 
che mi si spezzasse il cuoreI 

l.a moi'ihoiula stelle alipianlo senza parlarmi; liiial-
mciiti! protendendo con liingiiido abbandono la mano ver.so 
ili me, con voce lievola e che seemavasi mano mano die 
progrediva ; 

— l'̂ iglia, mi disse, figlia mia, io ti lascio.... e per 
sempre! Dio mi chiama a s e . . . Io vissi abbaslan/a 
possa tu godere quella pace che a me non fu concess.i inni! 

li ipii lece un pò di piuisa perchè il s\nuliioz-/,ii le scC-
focenva il respiro. Dopo qualche momeiilo, ira.s.se di sullo 
al c,a|.ie-/.ziilc una collana, a cui era appesa una croce h'e-
giala di agate, ed inlersiaUi d'inolio, l̂ a collana rra cmn-
posta de'suoi capelli in un'età ])iii rdiee. . . ILCCOIH, òiiul-
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dalrnb: io conserverò questa memoria .sino al sepolcro. 
È 1' ultimo ricordo della povera madre mia ! . . . 
, Quando me l'ebbe elli\.stessa gettala al collo, fermò 
la mano destra sopra il mio capo in atto di benedirmi: 
io m'inginocchiai, e a mani giunte ascolta! le ultime 
parole di mia madre, coihc l'ossero (|uelle d' una santa. 

— La grazia del Signore a(ìconipagnl i tuoi passi sul 
scnliero della virtù . . . Sia la pace tra i figli delle lue vi­
scere . . . . i tuoi giorni non sieno tribolati. . . . Iddio dal 
cielo. . . . ti benedica.... come io . . . . spargo su te la 
mia ..benedizione!,.. 

E non potè proseguire: un'assalto terribile di nervi 
la colse... un siulor h'eddo le copri la fronte e un sin­
ghiozzo spesso spesso le toglieva il respiro, lo gridai pron­
tamente «I soccorso. Soppragiunse il medico, le donne 
che l'avevano in custodia; tutto inutile! ~ 

Pochi momenti dopo mia madre spirava santamente 
nelle mie braccia'. 

A (pieslo punto Francesca, non polendo resistere alla 
piena del dolore, appoggiò sospirando In lesta sulla spalla 
di Maddalena che si asciugava due grosse lagrime, mor­
morando a bassa voce:— Povera donna, povera donna! 
Segui un pò di silenzio, dopo cui Francesca riprese la 
sua sloria. 

— Mio padre e mio fratello'avvisali dal medico della 
sventura inevitabile, s'erano allontanali prima ancora del 
mio arrivo. Appena spir.ita !' infelice, fu spedito un mc.s.so 
che ne recasse loro 1' annunzio. 

Nel momento stesso in fui a viva forza slaccala dal 
cadavere di lei che avevo lauto amato e condotta presso 
la l'amìglia d'un mio parente, dove liiiKisl pd corso di 
quindici giorni. Al terminare dei quali comparve mio padre. 

Oh! come rimasi attonila e dolente nello scorgere in 
lui tutta l'antica severiti, nel doverlo riconoscere per (pici 
burbero d' una volta! 

lìgli disseini eh' io dimorerei ancora per qualche tem­
po in quella casa. Ma fiur li'op|io venni a capire clic in 
breve sarei stata collocala in un altro monastero per coin-
pìeie la mia educazione ( dicevano 1, ina in realtà per ef­
fettuare i progetti che si orano concepiti a danno mio. Però 
si voleva scegliere una Badessa, die meglio si prestasse 
a tali disegni. Se non che gravi iilfari concernenti la sua 
ipialilà di magislrat,», e una lite ìmporlanle e dillicile in-
coala coi parenti dilla drfunla mia genilriec lenevano in 
allora mio padre tutto occupato d altro che di sua figlia. 

Eccomi dunipie un' altra volta .io/a in mezzo a gente 
che as.sai poco si curava di me. Oidini severi furono dali 
a mio riguardo. Cosirella a starmene .sempre in casa cu 
stodila da una vecchia quasi cieca, che allr'o non lacevn 
.scnonchè raccontarmi la storia dr'suoi rasi e doniaiiilariiii 
celilo volte al giorno che tempo facesse. 

Ma qui coiniiii'la un'altro stadio della mia vita. Deg-
gio l'iicciinlaivi altre avvenliire del tutto diverse dalle an-
U'cedenli. Maddalena, compiangetemi.. . comincili la sloiiii 
delle mie colpe. 

V. 

A tulle le oro del giorno i miei occhi slavimo fisi 
sovra un ricamo, eh' io volevo consacrare alla memoria 
della madre mia. l'ii'urna, su'cui no salice 1.-.sdava ca­
dere i suoi lunghi rami era situata ni'l mezzo del quadni. 
Alla parie destra un piccolo genio con un p<iniere di frulla 
e di fiori, iminagiuc della carità ver.so il pros.simo. Alla 
sinistra una giovinetta piangente, culla quale inlciiJevo 
rappre.'ientare la pielà liliale. 

Era un lavoro a.ssai lungo, ed a cui dovevo volgere 
molta atli'iizionc. Avevo situato II mio Idiijo pres.so una 
iìiiestra, dove la luce parevaini più lavorevole, e la vec­
chia mi slava sempre d' iipprcs.so, il più dille volte colle 
loiiiii in mano, sbadigliando, e stirando le braccia io segno 
d'iuiloleii-za : e di rado aiigucciiiiido come meglio poteva. 

Erano di già corsi tre mesi e nessuno di mia fa­
miglia pensava piùjaine, nessuno veiiivii a visitiinni, 
ik'.v îmo mi parlava del mio avvenire lo pranzavo In eoni-
piignia della mia quasi cicca custode; cenavo con lei; 
dormivo nella sliiiiza presso la sua camereltn, tulio il 
giorno me la vedevo innair/i : ellii in.somma si poteva dire 
l'ombra del mio corpo. Ei'iimi iulcrdcllo uscire di casa a 
qualunque ora ; all'alba sniiimeiile e siili'imhriiiiir dellii 
sera, mi veniva eoiiee.sso d'anlare in un picciilo oratorio 
alligno alla casa dov' io ahilavo. e quasi sempre coni-
pagmila dalla ve'cdiia. E ipiesla vila melainonicii era un 
dono del padre mio !'! 

La finestrella presso la qmile io avevo situato il mio 
lelajo guiirdiiva una striub^U,i iini.;iisla, rimpello a cui 
s'alzava l'al.i siiii.̂ lra d'un niagnirico edìrizio, che si per 
gli addobbi che si scorgeviiiio d.d vano delie finestre, come 
per il lusso (Ielle carrozze che da cssio nsciviino. doVilti 
arguire l'u.̂ se ahiluto dii quiddie nobile personaggio. 

l'n tiivinc di bellissime l'orme, di viso franco e cor-
lese, venivii ogni e ionio a .sera si)|ii'ii una loggia dn'iip-
jiinilo sp(ir:;e\ii dirimpello alla mia l'uieslrella, Mi guanliivii 
liso liso, e una specie di natiiriile limidìtà coslriiigevalo 
ad iilihas,siiie lo .sguardu ogniqualvolta s'incontrava nel 

min. Egli non aveva mai ommcsso d'i comparirmi innanzi 
allo .solila ora; si tratteneva sulla piccola loggia sino a 
tanto l'hc l'ombre impcdivnngli di discernere gli oggetti, 
e che la mia vecchia custode mi comandava di chiudere 
le imposte. E in qucIP istante pareva che le sue pupille 
aeijuistassero un' espressione più energica più viva, pareva 
insoimna che tutta la sua anima si fosse raccolta in quelle. 
Questo eia il più cloquenlc addio per la povera ricamatrice, 

Qualche sera, quando la vecchia non poteva udirmi, 
dopo 4iver chiuse Pimpannate, tornavo ad aprirle con 
tutta precauzione, e guardavo pei fessi delle imposte, se 
il giovine era ancor li, sulla loggctla. Talvulla funimi fatto 
vederlo, come assorto in dolci pensieri, intento ancora ii 
t'uardarc la chiusa finestra; e quella notte io dormiva più 
tranquilla, più beata che mai; ma in quelle sere in cui 
rim.'uieva delusa nelle mie speranze, il sonno era tardo, 
e i mìei pensieri tri ti e malinconici. Erano cose dn poco, 
lo so; ma pure per me che da lutti ero abbandonala, 
queste inezie mi consolavano d'assai. 

Dopo qualelie tempo di corrispondenza muta, e' co-
niineiò dal .salularmi; e feeeln con tanta liinide/.za e in 
pari tempo con tanta cortesia, eh' i' mi crcdelli obbligala 
a risjiond'rgli coli'abbassare della testa, lo non potevo 
comprendere il perchè d'indi in poi anellavo sempre 
l'avvicinarsi di quell'istante, in cui egli compariva sul 
veroiK'dlo. Che volete? Era il primo essere benigno che 
mi si fosse presentato d'innanzi : il primo fra gli uomini 
che sul vollo portasse alcun segno di (juella dolcezza di 
capiterò ch'era propria di mia madre! 

Non vi dirò, o Maddalena, come quelle prime intel­
ligenze secrete si cangiassero in corrispondenza reciproca, 
nim vi dirò come la min pa.ssione avanzasse a possi di 
gigante; giacché la sarebbe cosa tropf.a prolissa e comune. 
Vi dirò solo che dopo (piatirò mesi, in cui Federico ( ò 
(pieslo il nome dd giovine) mi si mostrò snmiire più 
aliettuoso; io pure m'accorsi di amarlo, e di ardcnten)enl(! 
amarlo. Parvemì che la mia vila divisa con Federico, non 
avrebbe avuto bisogno d'altro sulla terra per esser beata. 
Questa era la più dolce delle illusioni che io ardiva for­
mare pel mio avvenire. Eppure in pari tempo non osava 
pensarvi su' perchè i miei |)resentimenli mcttevanmi d'in­
nanzi una selva d'iiiriamiii, ch'era duopo sorpassare onde 
giungere a quella felicitiì. 

Una sera la liiia vecchia custode usci per pochi islanli 
dalla stanza. Federico, che da qualche tempo Irovavasi 
sulla loggia, .s'accorse di ciò, e dopo aver alquanto esitalo 
con voce tremante e confusa mi ili.s.se queste semplici parole: 

— Francesca, invi amo! — E fiimiio promineiiile con 
nn accento si dolce e sincero, clic loro diedi liitta hi mia 
fede. Però quelle parole produssero una subitanea courii-
sione ndlii mia menle : cominciai a tremare da capo a 
piedi, mi cadde l'ago dalle dita... e non seppi rispon­
dergli .se nonché col u'uardarlo e sorridere. 

Quando poi rimiisi .sola, dopo aver chiusa alla solita 
ora la finestra, tornai a pensare a ipidla confessione d'af­
fetto e di tenerezza. — Egli mi ha detto Francesca, nie-
dilavo Ira me slessa. Dunipie egli sa il min nome: diiiiipiu 
io gli dò qualche pensiero. Egli ha confessalo damarmi... 
oli anch' io lo amo '. .. . 

Un giorno Federico colse il destro di geltarmi un 
biglietto. Rimasi incerlii sulle prime, poi lo raccnlsi : il suo 
limiiungflio mi sp:iveiilava da principio, poi lo ebbi caro.., 
due "ioriii dojio ;;li risposi. Continuò mollo tempo ijuesla 
corrispondeii/.a, e sempre più rendevasi famigliare e con-
fidenzievole. 

Ebbi cura di piirtecipargli quali erano i casi mici, gli 
palesai I' odio che mi niili'iva mio padre. Egli risposemi 
che se da lutti ero reietta, avrei trovato in lui l" uomo 
che mi avrebbe amala per tutta la vila. 

Pcrnietlelenii. Maddalena, che io non prosegna più 
oltre nei parlicolari di (piesla storia : essi sono lutti pre­
senti alla mia memoria e mi attristano. 

Vi basti sapere che dopo qualche mese conobbi che 
la presenza del mio Federico crami divenula una cosa 
necessaria;... oh si! necessaria come il cibo che mi 
aliiiieiitava, come 1' uria che respiravo. 

Vi dissi KÌiì che 1' unica grazia che lumini concessa 
era di ritirarmi a sera iiell' oratorio privalo annesso alla 
casa di mia aliìliizione. Una sera meiitr' io ero assorta 
nelle mie preghiere parvenu d' udire alcuno e muoversi 
in vicinanza al luogo dove m'ero inginocchiala. Mi alzai 
come atterrita, giacché mi trovavo sola; ma una voce dol­
cissima mi rincuorò. 
— Francesca, l'uomo che vi ama è con voi. Se Dio vomì, 

saremo uniti per sempre! 
Difi'alli Federico col denaro aveva guadagnalo il si»-

lenzìo del custode della chiesuola. E siccome qiUisla aveva 
(hit! ingressi, I' uno de' ipiali sulla pubblica via, P altra 
neh' interno della casa, cosi egli aveva ottenuto che verso 
iiolle si la.sciasse socchiuso P uscio del primo. 

Liì prostrato dinnanzi la Madonna Federico pregò.,. 
là il nostro amore si mantenne senza macchia e là mi 
rinnovò i suoi giuramenti di fedeltà. 

D'allora in poi egli veniva ogni sera nell'oriilorio a 
visitare la povera ricamatrice, (continua) 

l, Tito. r . Doli, (.;ii.L-;<AM Pieclalloi'i Froprii-'lai'j. 
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